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Il profumo della carta, la 
consistenza della carta, salviamo 
la carta. L’appello viene lanciato 
durante l’edizione più digitale di 
BookCity, quest’anno tutto online, 
con un Manifesto firmato dal 
festival milanese e promosso dalla 
Federazione Carta e Grafica, che 
rappresenta 18mila imprese con 
circa 170mila addetti per un 
fatturato complessivo di 24,5 
miliardi di euro nel 2019, pari 
all’1,4% del Pil. Una campagna per 
difendere il valore della lettura di 
carta, dei giornali e dei libri 
stampati, come recita uno dei 
quattro punti del Manifesto, 
distribuito nelle librerie e nelle 
biblioteche di Milano con 
segnalibri dedicati a Dumas, 
Hemingway, Machiavelli, 
Shakespeare e Swift e con lo 
slogan “Sulla carta la tua vita è 
tutta un’altra storia”. Ne parliamo 
con il presidente della 
Federazione Carta e Grafica, 
Girolamo Marchi.

Perché sostenere la carta, oltre 
al fatto che ci piace?
«Le ricerche condotte su questo 
tema dimostrano la superiorità del 
supporto cartaceo rispetto a quello 
digitale. La lettura su carta offre 
alla mente dei punti di riferimento 
migliori, permette di 
memorizzare, di ragionare e di 
approfondire meglio. Libri e 
giornali stampati, oltre a stimolare 
il benessere personale e il libero 
pensiero, contribuiscono quindi 
anche a difendere la nostra salute 
mentale».

Quale rapporto ci dev’essere 
secondo voi tra carta e digitale, 
che pure ci sta salvando la vita in 
questo periodo?
«Non è una battaglia contro il 
digitale, carta e digitale sono 
complementari. Devono 
convivere. Ci preoccupano i rischi 
derivanti dall’eccesso di digitale: 
dalla dipendenza dal nostro 
telefono ai pericoli sul fronte 
dell’informazione come l’illusione 
di sapere, solo perché ci arriva un 
numero infinito di input, e la 
diffusione delle fake news. Il 
digitale inonda le persone di post 

irrilevanti e news non raramente 
infondate. La carta permette di 
tramandare il sapere tra le 
generazioni e aiuta a concentrarsi 
meglio. Particolare importante per 
la scuola».

Un altro punto interessante del 
vostro Manifesto è il numero 2: 
“Impegniamoci a ridare la giusta 
attenzione alla nostra 
attenzione”.
«Il digitale promette di aiutarci a 
fare molte cose 
contemporaneamente, ma è ormai 
scientificamente provato che 
l’iperconnessione sta riducendo la 
nostra capacità di concentrazione. 
Dobbiamo incoraggiare le persone 
a chiudere più applicazioni 
possibili e ad aprire più libri di 
carta. Insomma, niente come un 
romanzo o un saggio riescono a 
spegnere la distrazione e ad 
accendere l’entusiasmo».

La carta costa, rischia anche per 
questo di scomparire?
«La carta ci sarà sempre, è solo 
stata messa in un angolo. Il vero 
problema è abituare di nuovo alla 
lettura su carta, prendendosi il 
tempo necessario per farlo. Sul 
fronte politico va bene il bonus 
cultura ai diciottenni, ma è arrivato 
il momento d’inserire l’acquisto di 
libri e giornali in un regime 
generalizzato di detrazione fiscale, 
al pari di quanto previsto per altri 
Beni Pubblici, come le spese per la 
salute e l’istruzione, il che si 
tradurrebbe anche in costi minori 
per i lettori. Ci auguriamo, per 
esempio, che il divario tra il prezzo 
di un libro di carta e di un ebook si 
possa ridurre».

Come vede il futuro del vostro 
settore?
«Durante il primo lockdown 
abbiamo perso il 30 per cento 
rispetto all’anno precedente. Su 
fine anno ci attesteremo su un 20 
per cento circa in meno rispetto al 
2019. È un calo rilevante. Ci 
appelliamo ai lettori perché usino 
queste pause forzate per capire 
cosa conta davvero nella vita, per 
riflettere sui vantaggi che la carta 
stampata dà».

h Il mondo è paese
Glocal a confronto (Luca 
Sassella Editore), libro intervista 
a cura di Stefano Rolando dello 
Iulm a Piero Bassetti, 50 anni fa 
(nel ‘70) primo presidente della 
Lombardia. Luminoso 92enne 
che da anni vola alto riflettendo 
sul rapporto tra locale e globale 
come chiave per il futuro. 
Prefazione di Riccardo Fedriga, 
cattedra di filosofia a Bologna. 
Tutti presenti (editore incluso) 
con introduzione di Elio 
Franzini, rettore della Statale, 
alle 12. 

hBotte vecchia
Usciva ormai un anno fa Tutte le 
opere di Aldo Buzzi (La Nave di 
Teseo), sublime antologia 
dedicata al grande comasco 
classe 1910 la cui intelligenza 
attraversò la Roma di Fellini, gli 
Usa di Steinberg, la Russia di 
Čechov. Non è destinata a 
passare di moda, e con Nelle 
terre di Aldo Buzzi lo ricordano 
il curatore Gabriele Gimmelli 
insieme e Alessandro Beretta. 

hMalinconia d’hotel
A parte il rimpianto degli 
alberghi, ne L’affittacamere del 
mondo (Einaudi) Riccardo 
Staglianò descrive l’ospitalità 
riscritta da Airbnb. Attività, 
bene non dimenticarlo, che fino 
a pochi mesi fa era guardata 
come il male che trasformava le 
città italiane in grand hotel 
diffusi. Staglianò spiega però 
come fuori dai confini nazionali 
governare il fenomeno abbia 
dato risultati. Con Lorenza 
Baroncelli. Oggi sul profilo 
Facebook di Einaudi alle 18. 

h Infanzia sovietica
Nata nel ‘38 a Mosca, nipote di 
un linguista che di fronte a 
Stalin non abbassava lo 
sguardo, nel ‘41 sfollò a 
Kujbyšev al riparo dalla linea di 
fuoco. La bambina dell’hotel 
Metropole (Brioschi) è il 
memoir di Ljudmila 
Petruševskaja, racconterà la 
grande scrittrice la sua 
traduttrice italiana, Giulia 
Marcucci, aiutata da Manfred 
Schruba ed Elda Garetto. Oggi, 
14,30. 
— Simone Mosca 

Paolo Antonini, ArtsFor 

“Prima gestivamo
flussi di persone
ora codici e link”

«Prima gestivamo flussi di persone, 
adesso gestiamo flussi di codici 
alfanumerici». La nona edizione di 
BookCity, costretta dalla pandemia 
alla migrazione online, è anche 
questo. Una cabina di regia 
tecnologia che sovrintende, 
organizza e distribuisce i contenuti 
video che quest’anno sostituiscono 
gli incontri in presenza. Trattandosi 
di 600 appuntamenti in 5 giorni, 
l’attività si suppone frenetica. 
«Abbastanza — conferma Paolo 
Antonini di ArtsFor, direttore 
operativo di BookCity al 
coordinamento della macchina dal 
suo ufficio, dove è solo ma connesso 
con il resto del mondo — si tratta di 
essere molto organizzati. E molto 
zen». Anche perché, di decreto in 
decreto, nelle ultime settimane le 
regole sono cambiate più volte. 
«Fino a un certo punto erano 
previsti dei quartier generali, il 
teatro Gerolamo, il Castello 
Sforzesco e altri, che, pure in 
assenza di pubblico, avrebbero 
funzionato da studi di registrazione. 
Poi non è stato più possibile 
nemmeno questo e tutto si è 
spostato in remoto. Confidando 
nell’efficienza delle connessioni 
domestiche degli ospiti». Una 
squadra di dodici persone alle prese 
con una galassia di incombenze. 
Una sessantina di eventi (tutti quelli 
della sezione “Terra Nostra Papers”, 
tra cui Zadie Smith, Jonathan Safran 
Foer, David Quammen, ma anche gli 
omaggi a Giulio Giorello e a Philip 
Daverio o l’incontro con Massimo 
Recalcati) sono prodotti 
direttamente dal coordinamento 
centrale di BookCity, gli altri sono a 
cura delle diverse case editrici, delle 
università e delle associazioni, «in 
quel caso noi funzioniamo da 
aggregatori di materiali, 
raccordiamo i link. È lo spirito di 
BookCity, cioè aperto e 
partecipativo, basato sulla fiducia 
reciproca». Poi c’è da fare ordine tra 
le diverse piattaforme, facebook e 
youtube, le più gettonate 
soprattutto dalle case editrici, ma 
anche instagram, zoom, teams e via 
discorrendo. «Noi usiamo 
Streamyard, una specie di zoom, ma 

più evoluto, che prevede una sorta 
di regia invisibile al pubblico 
stabilendo le inquadrature, poi con 
Shaa, che è un’altra piattaforma, 
trasferiamo il contenuto 
direttamente sul sito». Quello che 
Paolo Antonini e colleghi hanno 
capito è che «molto più semplice 
mettere due persone dal vivo su un 
palco di quanto sia gestire la stessa 
cosa online». Soprattutto quando si 
maneggiano centinaia di contenuti 
non essendo Netflix. Se non altro 
negli ultimi mesi ci siamo abituati, il 
primo lockdown ha contribuito a 
una massiccia alfabetizzazione 
digitale, «tutti i relatori hanno una 
certa dimestichezza, ma sono 
comunque previste prove di 
connessione nei giorni precedenti. 
Con eventuali suggerimenti su dove 
posizionarsi, evitando finestre alle 
spalle, riflessi sugli occhiali, luci 
sopra la testa». Contenere, per 
quanto possibile, la vaga mestizia 
dell’effetto casalingo. Il traffico da 
gestire è parecchio, vengono in 
aiuto smisurati fogli excel per 
associare nomi, orari e codici. Basta 
una piccola distrazione per invertire 
i link e ritrovarsi Ilaria Capua al 
posto di Eve Ensler. Più 
ingegneristica che relazioni umane. 
In presenza è un’altra cosa, per tutti. 
Anche per il pubblico, privato di 
«uno degli aspetti fondamentali del 
festival, la creazione di 
microcomunità. Oltre l’interesse 
razionale per un autore, il bisogno di 
respirare la stessa aria». In effetti, a 
pensare alle code e alle sale zeppe 
degli anni scorsi, quando 
assembramento non era una brutta 
parola, viene un po’ di malinconia. 
Meglio concentrarsi sui lati positivi. 
«È il palinsesto più internazionale 
mai avuto da BookCity. Non solo, 
questa modalità ci sta consentendo di 
generare un archivio di contenuti che 
resteranno per sempre». Un’edizione 
di transizione, guardando al 2021, 
«quando torneremo in sala ma 
portandoci dietro le competenze 
acquisite in questi mesi, quindi 
mantenendo una parte streaming. Il 
futuro di BookCity è l’integrazione». 
Non solo di Bookcity, si direbbe. 

Girando da fermo

A BookCity 
supertecnici al lavoro

per la gestione non 
facile di questa 

edizione numero 9 
della festa del libro 
tutta in streaming

di Sara Chiappori

Girolamo Marchi, Federazione carta e grafica

“Per la scienza 
libri e giornali

aiutano la salute”
di Annarita Briganti
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Milano Il festival

kL’album di Repubblica 
al link https:// 
milano.repubblica.it/dossier/
bookcity/ 
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